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IN KOSOVO
Elezioni
dopo il ricorso
ammessi
i candidati serbi
In Kosovo la Commissione per i
reclami e i ricorsi elettorali
(Ecap) ha accolto il ricorso di Sr-
pska Lista (Sl), il maggior partito
della comunità serba locale, auto-
rizzando la partecipazione dei
suoi candidati alle elezioni parla-
mentari del 28 dicembre. A esclu-

dere i candidati di Sl era stata la
Commissione elettorale centrale
a Pristina. Ecap ha sostenuto che
tale decisione ai danni dei candi-
dati di Sl si è rivelata carente, in-
completa e non centrata su que-
stioni e fatti decisivi relativi alla
valutazione delle condizioni giu-
ridiche per la certificazione di una
entità politica. Nei giorni scorsi
una situazione analoga si era ve-
rificata con il no della Commissio-
ne elettorale alla partecipazione
di Sl alle elezioni, poi riammesso
dopo l’accoglimento di un ricorso.

IN GIAPPONE
Hong Kong
magnate Jimmy Lai
condannato
per sedizione
Jimmy Lai, ex magnate nel
campo dei media di Hong Kong
e uno dei più espliciti opposito-
ri del governo cinese, è stato
condannato dal tribunale di
Hong Kong per sedizione e col-
lusione nel processo per viola-
zione della sicurezza naziona-

le. L'uomo, 78enne, è stato ar-
restato nell'agosto 2020 sulla
base di una legge sulla sicu-
rezza nazionale imposta dal
governo di Pechino ed entrata
in vigore in seguito alle mas-
sicce proteste antigovernative
del 2019. Durante i suoi cinque
anni di detenzione Lai, fonda-
tore dell'ex quotidiano Apple
Daily, è stato condannato per
diversi reati minori. L’ex ma-
gnate si è sempre dichiarato
non colpevole di tutte le accu-
se.

ccio moderno alla guerra e l’uso intensivo di droni

di ENRICO LETTA

In occasione dell'inaugurazione del Di-
partimento di Scienze Politiche dell'U-
niversità Federico II, l'ex premier

Enrico Letta, oggi decano della IE School of
Politics, Economics and Global Affairs del-
la IE University di Madrid, ha tenuto una
lectio magistralis dal titolo “Per un'Europa
autonoma e sovrana”. La lezione è stata in-
trodotta dagli interventi del Magnifico Ret-
tore dell'ateneo di Napoli, Matteo Lorito,
della direttrice del Dipartimento Paola De
Vivo e del professore di filosofia teoretica
Massimo Adinolfi. Proponiamo qui un
estratto della relazione del presidente Let-
ta.

«Vorrei raccontare di come è nato il mio
rapporto “Much More than a Market” sul
mercato unico europeo. Io ho avuto la for-
tuna di presiedere l'istituto Jacques De-
lors. Delors, scomparso un anno e mezzo
fa, è stato il fondatore del mercato unico.
Andai da lui quando fui incaricato di scri-
vere quel rapporto. Il mercato unico euro-
peo nasce con una grandissima impronta
italiana, alla fine del 1985, quando pro-
prio Delors lanciò l'idea di eliminare le
barriere interne all'Europa, che a quel
tempo era a dieci membri. È la prima volta
che viene applicato il metodo Delors:
prendiamo insieme delle iniziative e fis-
siamo delle scadenze, in modo tale che i
nostri progetti non rimangano lettera
morta. (…)

Partiamo da un problema: parliamo di
mercato unico europeo, abbiamo l'euro e
l'Erasmus e mille altre cose che ci parlano
di una dimensione unitaria. Ma in verità
esistono alcuni settori dello stesso merca-
to unico che, per motivi politici, si è deciso
di non sviluppare e il cui mancato svilup-
po è il motivo principale della debolezza
dell'Unione Europea. Non mi riferisco al-
le questioni che sono strutturalmente
non europee, cioè di competenza dei sin-
goli Stati, come la sicurezza o l’istruzione,
che sono i trattati a mantenere nazionali.
Ma ci sono materie comunitarie da tutti i
punti di vista che abbiamo tenuto nazio-
nali perché il più grande avanzamento
nell'integrazione, l'euro, ha avuto biso-
gno di una digestione molto lunga e fati-
cosa. La fatica di quella digestione sugge-
rì di posticipare altri capitoli fondamen-
tali dell'integrazione del mercato. Poi ar-
rivarono la crisi finanziaria del 2007-
2011, la crisi della Brexit, quella del Co-

vid, e ci siamo ritrovati nel 2023 a chieder-
ci qual è la causa della mancanza di com-
petitività dell'Europa.

Ci sono tre capitoli chiave che non sono
stati integrati: i mercati finanziari, l'ener-
gia e la connettività. Questa mancata inte-
grazione ha fatto sì che noi europei non
siamo autonomi e sovrani nei terreni che
oggi sono la cifra della competitività di un
sistema. (…) Se riguardo a questi temi non
si è integrati e si rimane ventisette stati
frammentati, il cambiamento dello scena-
rio mondiale ci condanna alla dipendenza
se non all'irrilevanza. Oggi i paesi europei
sono divisi in due gruppi: i paesi piccoli e i
paesi che non hanno ancora capito di esse-
re piccoli. È una questione di consapevo-
lezza: rispetto alla Cina, all'India e agli
Stati Uniti, ogni paese europeo è piccolo.

Prendiamo il tema della connettività:
negli anni '90 l'Europa era leader mondia-

le nel settore delle
telecomunicazio -
ni, i grandi marchi
erano tutti euro-
pei. Poi siamo ri-
masti con ventiset-
te sistemi fram-
mentati. Oggi un
operatore cinese
ha in media 867
milioni di clienti,
un operatore ame-
ricano 107 milioni;
il numero medio di
clienti di un opera-
tore europeo è di 5
milioni. Questo
perché in Europa

ci sono 80 operatori e ogni paese ne ha
quattro o cinque. Ora prendiamo il caso
dell'energia: il motivo per cui i prezzi del-
l'energia sono così ballerini è che non esi-
ste un mercato unico dell'energia. Chi
opera in quel campo sa che l'autorità di ri-
ferimento è l'autorità per l'energia e per il
gas di ogni singolo paese, non c'è uno spa-
zio europeo.

Ma il caso dei mercati finanziari è quello
forse più clamoroso di tutti. Ogni anno tra
i 300 e i 400 miliardi di euro di risparmi di
noi europei se ne vanno negli Stati Uniti,
dove diventano azioni che rinforzano le
imprese americane, che poi comprano le
imprese europee con i soldi dei risparmia-
tori europei. È la quintessenza di un suici-
dio dovuto proprio alla frammentazione.
Qualsiasi brand della finanza europea ha

un passaporto nazionale: è l'opposto di
quanto accade negli Usa, dove i grandi
marchi sono americani e basta e, in quan-
to americani, hanno immediato accesso
all'intero mercato americano. Invece, uno
strumento europeo parte nazionale e in-
contra il primo limite non negli Usa o in
Cina, ma nel paese immediatamente vici-
no. Pensate alle transazioni che facciamo
quotidianamente con le nostre carte di
credito: i tre marchi scritti in basso a de-
stra delle nostre carte sono tutti america-
ni, non esiste una carta di credito europea.
Questa frammentazione fa sì che, sul pia-
no finanziario, l'Europa sia una colonia di
Wall Street.

Oggi, nel 2025, abbiamo improvvisa-
mente capito di essere dipendenti, cioè né
autonomi né sovrani. Lo abbiamo capito
quando Elon Musk ha fatto un tweet rivol-
to agli ucraini, ma che potrebbe essere ri-
volto a tutti i paesi europei, in cui diceva:
“se vi stacco la spina, collasserete in un mi-
nuto”. Questa affermazione è drammati-
camente vera: la nostra vita quotidiana di-
pende dai satelliti.

Questi ragionamenti possono ingene-
rare un dubbio culturale: stiamo spingen-
do al gigantismo? Non è così: il tema è co-
me preservare, nel mondo nuovo, il mix di
grande e piccolo che ha sempre contraddi-
stinto l'Europa. Bisogna preservare que-
sto mix facendo crescere il “grande”, per-
ché il “grande” di ieri oggi non è più suffi-
ciente. Quando l'Italia era la quarta poten-
za mondiale, la Cina e l'India messe insie-
me avevano una dimensione economica
inferiore a quella dell'Italia. (…)

Per favorire l'integrazione ho indivi-
duato tre facilitatori orizzontali: il primo è
“quinta libertà”, oltre le quattro indicate
dai trattati e alle quali manca la dimensio-
ne dell'intangibile, l'innovazione della co-
noscenza. Il secondo facilitatore è la “free -
dom to stay”, la libertà di restare nei pro-
pri territori. La libertà del mercato unico
non è solo libertà di movimento, ma anche
quella di restare. Il terzo facilitatore è il
concetto del 28esimo ordinamento. Dal
momento che non è possibile cancellare i
diritti nazionali, va creato un 28esimo sta-
to virtuale, con un suo diritto, che diventa
un facilitatore settoriale.

L'ultimo consiglio europeo ha ripreso il
metodo Delors: ha fissato la scadenza del
2028. Questo è un fattore di speranza,
l'Europa non può fermarsi a una logica
della pura reazione».

LA LECTIO L’ex premier Enrico Letta all’Università Federico II di Napoli

Basta barriere
cosa serve all’Europa
per essere sovrana

Il Mondo che cambia
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Il testo dell’intervento tenuto in occasione dell’inaugurazione
dell’anno accademico del Dipartimento di Scienze politiche

rità in evidente contrasto con quelle
della trumpiana Strategia per la Si-
curezza Nazionale (Nss). L'Ndaa raf-
forza il sostegno alla Nato e agli al-
leati europei: vieta la riduzione delle
forze Usa al di sotto dei 76 mila effet-
tivi (per ridurle serve una decisione
del Congresso), mantiene il coman-
do supremo della Nato in Europa,
conferma il supporto ai paesi baltici,
conferma la Russia come una mi-
naccia per la sicurezza degli Usa e
stanzia 400 milioni di dollari, sia per
il 2026 che per il 2027, per l'Ukraine
Security Assistance Initiative
(Usai): denaro che l'Ucraina può uti-
lizzare per acquistare armi dagli
Usa. Il mix di indipendenza tecnolo-
gica e sostegno euro-americano con-
sente così a Zelensky di godere di
una finestra operativa lunga alme-
no un anno. Il tempo di far svolgere,
nel novembre 2026, le elezioni di
midterm: l'eventuale vittoria dei de-
mocratici renderebbe Trump un'a-
natra zoppa rovinando i sogni di Pu-
tin.

Enrico Letta ieri a Napoli

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.


